
10 ATTUALITÀ
 

Giovedì 4 aprile 2024 il Giornale

l’analisi Fausto Biloslavo

Il fronte ucraino potrebbe crol-
lare sotto i colpi dell’invasore. I
militari di Kiev lo ammettono per
la prima volta. Le truppe russe
stanno premendo su cinque diret-
trici d’attacco e in vista dell’estate
sarebbe pronta una nuovamobili-
tazione di 300mila uomini smenti-
ta, però dal Cremlino. Sui 900 chi-
lometri di fronte le forze di Mosca
sono preponderanti anche in ter-
mini di munizioni: ogni giorno gli
ucraini sparano 2mila colpi di arti-
glieria e i russi 10mila. E adesso
gli invasori utilizzano in larga mi-
sura potenti bombe teleguidate
per polverizzare le principali dife-
se di Kiev. «Non c’è nulla che pos-
sa aiutare l’Ucraina perché non
esistono tecnologie in grado di
compensare la grande massa di

truppe che la Russia scaglierà con-
tro di noi» ammettono con la te-
stata Politico, ufficiali che erano
al fianco del deposto capo di stato
maggiore, il generale Valery Zalu-
zhny. «Noi non disponiamo di
queste tecnologie e neanche l’Oc-
cidente le ha in numero sufficien-
te» spiegano gli ucraini. I russi, se
punteranno ad un’offensiva con
la bella stagione, saranno proba-
bilmente in grado di «penetrare la
linea del fronte e di distruggerla
in alcune parti».
Il presidente ucraino, Volody-

myr Zelensky, ha rivelato ieri, che

«la Russia si prepara a mobilitare
300mila soldati» in più dal primo
giugno. Il Cremlino ha subito
smentito,ma il nuovo comandan-
te delle forze armate ucraine, ge-
nerale Oleksandr Syrskyi punta
ad arruolare un numero uguale di
uomini. Non a caso verrà abbassa-
ta l’età minima di mobilitazione
obbligatoria da 27 a 25 anni, scel-
ta poco popolare.
Dopo la caduta di Avdiivka, la

roccaforte nel Donbass in mano
ucraine da dieci anni, i russi sono
avanzati di oltre 20 chilometri e
premono su altre quattro linee
d’attacco. Più a sud da Marinka
stanno colpendo la roccaforte di
Vuhledar da una posizione favore-
vole per evitare la disastrosa batta-
glia di carri armati dello scorso
anno. A nord di Avdiivka hanno
superato Bakhmut e martellano

Andrea Cuomo

Un affare da 100miliardi, distri-
buiti in cinque anni. Contenuti in
un fondo a disposizione dell’Ucrai-
na, proposto dal segretario genera-
le della Nato Jens Stoltenberg. Un
moloch finanziario che ha costitui-
to ieri, al netto delle solite profes-
sioni di solidarietà nei confronti di
Kiev, il vero nodo del vertice mini-
steriale degli Esteri a Bruxelles, che
ha preceduto la celebrazione per i
75 anni dell’alleanza atlantica di og-
gi, che sarà a sua volta seguita da
un nuovo vertice stavolta nel for-
mato con l’Ucraina, alla presenza
del ministro degli Esteri di Kiev
Dmytro Kuleba. E che tra l’altro è
stato il primo appuntamento uffi-
ciale della Nato a cui ha partecipa-
to il trentaduesimomembro, la Sve-
zia, ammessa l’11 marzo scorso.

I 100 miliardi, dunque. Che sono
tanti, tantissimi. E non vanno quin-
di sbandierati con tanta disinvoltu-
ra, come fa notare la ministra bel-
ga Hadja Lahbib, secondo cui «è
pericoloso fare promesse che non
possiamo mantenere». Anche per-
ché in fin dei conti «non si tratta di
carità, si tratta di fare un investi-
mento sulla nostra protezione».
Stoltenberg non ha confermato,
ma del resto nemmeno smentito,
il fondo da 100miliardi,ma ha det-
to che si è discusso del supporto
finanziario a Kiev, anche se «non è
stata presa alcuna decisione finale
sulla struttura del sostegno
all’Ucraina».
La strada sembra comunque

quella di una maggiore rigidità nel
meccanismo in cui si articola prati-
camente il sostegno a Kiev. Il nu-
mero uno della Nato si compiace

infatti delle continue consegne di
armi, munizioni ed equipaggia-
menti a Kiev da parte degli stati
membri, ma ritiene che «dobbia-
mo cambiare dinamica assicuran-
do una assistenza prevedibile nel
campo della sicurezza all’Ucraina,
con meno contributi volontari e
più impegni Nato, conmeno offer-
te a breve termine e più a lungo
termine». Va studiato unmeccani-
smo per cui «la Nato possa assu-
mere maggiori responsabilità per
coordinare la consegna di equipag-
giamento militare e l’erogazione
di addestramento per l’Ucraina,

ancorando tutto questo all’interno
di un robusto quadro Nato» e ipo-
tizzando «un impegno finanziario
pluriennale per sostenere gli aiu-
ti». Stoltenberg ha anche aperto la
porta all’adesione dell’Ucraina al-
la Nato («è questione di quando,
non di se»), ha ammesso che «per
l’Ucraina è un momento critico: i
suoi soldati non sono «a corto di
coraggio, ma di munizioni. Gli al-
leati hanno concordato un ruolo
più ampio della Nato nell’adde-
stramento dei soldati ucraini» e ha
invitato gli alleati a «prendere deci-
sioni rapidamente sugli aiuti
all’Ucraina, inclusi gli Stati Uniti
d’America». Che sono rappresen-
tati a Bruxelles dal segretario di
Stato Antony Blinken, protagoni-
sta ieri di un contrattempo: il suo
aereo ha avuto un guasto e lui ha
dovuto raggiungere la capitale bel-

ga da Parigi in auto impiegandoci
tre ore.
Tra i ministri presenti natural-

mente c’era anche quello italia-
noi, il vicepremier Antonio Tajani,
che sul fondo da 100 miliardi ha
detto che «la proposta avanzata da
Jens Stoltenberg è certamente inte-
ressante ma va esaminata, appro-
fondita, vedere tecnicamente co-
me si può fare. Oggi (ieri, ndr) c’è
stata solo una valutazione politica.
Quindi pieno sostegno per la pro-
postama va poi esaminata tecnica-
mente e giuridicamente». Tajani
ha anche espresso la sua soddisfa-
zione «perché la richiesta italiana
di guardare al fronte Sud è stata
accolta con grande entusiasmo e
tutto il lavoro che è stato fatto grup-
po di esperti della Nato che hanno
preparato il documento è stata va-
lutata molto positivamente».

LA GUERRA IN EUROPA

«Le linee del fronte ucraino
presto potrebbero crollare»
L’allerta dei generali di Kiev
per la nuova avanzata russa
Fonti militari a «Politico»: «Nulla potrà aiutarci contro
la grande massa di truppe che Mosca scaglierà verso
di noi». Zelensky abbassa l’età del reclutamento: «Il
Cremlino mobiliterà 300mila soldati entro giugno»

IN TRINCEA
A sinistra Jens Stoltenberg (65
anni), segretario generale della
Nato dal 2014. Il suo mandato
scadrà tra pochi mesi. A destra,
un soldato svedese durante la
presentazione di un Patriot. La

Svezia è il 32° membro della Nato

IL SEGRETARIO CHEVERRÀ

È Rutte il superfavorito
Sfida col romeno Iohannis
Sembra sempre più probabile che a succedere a
Jens Stoltenberg alla guida della Nato possa esse-
re il premier olandese uscenteMark Rutte. Il norve-
gese decadrà a ottobre dalla carica di segretario
generale, dopo ben due rinvii di un anno resi ne-
cessari dall’invasione russa dell’Ucraina. Ma ora il
suo mandato decennale, che dura dal 1° ottobre
2014, è destinato a finire e l’idea è quella di arriva-
re al vertice di Washington del 9/11 luglio già con
il nome del successore, anche per evitare che il
cambio della guardia avvenga in corrispondenza
con le elezioni americane. E il politico olandese
sembra il predestinato, sia per il carisma naturale,
sia per la profonda adesione ai valori dell’Allean-
za. Ieri a Bruxelles nella ministeriale Esteri «l’uni-
co nome che è stato fatto è quello di Rutte», riferi-
sce una fonte diplomatica dell’Alleanza, anche se
«c’è ancora del lavoro da fare per l’unanimità». Dei
suoi due rivali, la premier estone Kaja Kallas si è
ritirata appoggiando Rutte mentre resta in piedi la
candidatura del presidente romeno Klaus Iohan-
nis, appoggiato dall’Ungheria e dall’Est Europa.

SCENARI

Il vicepremier italiano
soddisfatto: «Sì alla proposta
di guardare al fronte Sud»

«A Kiev servono armi, non coraggio»
La Nato e un fondo da 100 miliardi
Vertice dei ministri degli Esteri. Il piano Stoltenberg: «Serve un meccanismo di aiuto prevedibile»
La proposta discussa, ma nessuna decisione definitiva. Tajani: «Idea da esaminare tecnicamente»

3
I soli membri della Nato
non europei: si tratta di
Stati Uniti (1949), Canada
(1949) e Turchia (1952)

32
I Paesi membri della Nato,
dopo la recente adesione
della Svezia. I «fondatori»
sono 12, c’è anche l’Italia

CONFRONTO IMPARI

I russi sparano 10mila colpi
di artiglieria ogni giorno,
l’esercito ucraino solo 2mila
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Il 4 aprile del ’49 la firma del
trattato. Pochi anni fa sembrava al
tramonto. Le sfide dall’Ue a Trump

di Angelo Allegri

E ra il 2019 quando un Emmanuel
Macron in versione rottamatore
lanciò il suo, ormai citatissimo, al-

larme sulla Nato: «Vedo che ha l’ence-
falogramma piatto. Non so che futuro
possa avere». Parole in controtempo
visto che a dare un compito all’Allean-
za ci ha poi pensato Vladimir Putin
con l’invasione dell’Ucraina. Ma a 75
anni esatti dalla nascita, l’anniversario
cade oggi, La North-Atlantic Treaty or-
ganization non ha risolto i suoi proble-
mi e si trova di fronte a una sfida esi-
stenziale dopo l’altra.

Naturalmente è questione di inten-
dersi. Dal punto di vista dei Paesi ade-
renti l’Alleanza può vantare un succes-
so fondamentale: chi è entrato sotto il
suo ombrello protettivo e riuscito a
scansare le attenzioni russe. Gli unici
tre Paesi dell’Europa orientale che
non ce l’hanno fatta (Ucraina, Georgia
e Moldavia) hanno dovuto sopportare
un’invasione (i primi due) o una seces-
sione armata (quella della Transni-
stria, con l’appoggio di Mosca).

Restano una serie di quesiti fonda-
mentali. Centrale tra tutti il rapporto
tra europei e statunitensi: il primo a
lamentarsi fu Barak Obama, che chie-
se agli inquilini del Vecchio Continen-
te di farsi carico in maniera più concre-
ta, in pratica con più soldi, della pro-
pria difesa. Donald Trump arrivò al
punto da mettere in dubbio il rispetto
dell’articolo 5 del Trattato, che preve-
de gli obblighi di reciproca assistenza
in caso di aggressione. Ora la prospetti-
va di una rielezione di Donald fa veni-
re i brividi agli strateghi dell’Alleanza,
che temono l’abbandono del Grande
fratello Usa. Ma Trump a parte, gli eu-
ropei devono prima di tutto mettersi
d’accordo tra di loro: sul rispetto degli
impegni finanziari, con l’esigenza di
portare le spese al livello minimo del
2% rispetto al Pil; e sulla verifica di una
reale volontà di coesione, che tenga

conto non solo delle truppe in campo
ma anche delle filiere militar-industria-
li che ogni Paese si ostina a coltivare in
proprio.

Tutto era più facile, 75 anni fa, al mo-
mento della firma del Trattato. Di fron-
te al primo Comandante Supremo,
Dwight Eisenhower, si ergeva in tutta
la sua mole la minaccia sovietica.
Quanto ai compiti della neonata istitu-
zione il successore di Eisenhower, il
britannico Hastings Lionel barone di
Ismay li sintetizzò con una formula
che è rimasta nel tempo: la Nato serve
«to keep the Russians out, the Ameri-
cans in and the Germans down», ovve-
ro, tenere i russi alla larga, gli america-
ni in Europa e i tedeschi sotto control-
lo». Così è stato, nonostante più di una
crisi fino alla fine della Guerra fredda.

Da lì in poi per l’Alleanza è iniziato
un nuovo percorso. Prima come poli-
ziotto globale con gli interventi nell’ex
Jugoslavia, in Kosovo, in Afghanistan;
poi di nuovo, nei primi anni 2000 co-
me ciambella di sicurezza per gli ex
paesi del blocco comunista che voleva-
no vedere sancito il proprio definitivo
allontanamento da un passato fatto di
repressione e di lutti.

Un capitolo a parte sono i rapporti
tra l’Alleanza e l’Italia. In pochi Paesi
la Nato incontra una diffidenza così dif-
fusa e in un primo tempo anche a de-
stra. Nel 1949 il Msi vota contro il tratta-
to di ratifica dell’Alleanza: la guerra è
appena terminata, per l’ala reducistica
del Movimento un’intesa così stringen-
te con gli ex nemici è impensabile. Ma
nel giro di un paio d’anni o poco più
l’atteggiamento si evolve: di fronte alla
necessità di schierarsi l’Msi, già nel
congresso del 1952 sposa la linea atlan-
tista.

Ben più profonda e radicata è la diffi-
denza a sinistra. Solo nel 1976, in un’in-
tervista a Giampaolo Pansa, il segreta-
rio del Pci Enrico Berlinguer dice di
«trovarsi meglio qui» piuttosto che al
di là della Cortina di ferro. Ma le ambi-
guità rimangono. Per anni la parola
d’ordine del Partito resta non il soste-
gno della Nato, ma il «superamento
delle alleanze militari esistenti». Che
cosa voglia dire in concreto non si capi-
sce. Come gli slogan di molti pacifisti
di oggi.

Chasiv Yar dove concentrano
62mila uomini. Se la piccola citta-
dina cadesse i russi prenderebbe-
ro posizione sulle colline circo-
stanti bombardando Kramatorsk,
la linea del Piave ucraina nel Don-
bass assieme alla vicina Slovian-
sk. E ancora più a nord rischia di
diventare insostenibile la pressio-
ne di 110mila uomini sul fronte
più ampio di Kreminna. L’obietti-
vo è sfondare per riprendersi Ku-
piansk e puntare su Lyman, dove
nel settembre 2022 i russi erano
in rotta davanti alla controffensi-
va ucraina guidata dal generale
Syrskyi preparato a lungo dalla
Nato. L’ultima direttrice d’attac-
co nella regione di Zaporizhzhia
sta rosicchiando terreno, nel car-
naio di Robotyne, ai pochi chilo-
metri di avanzata ucraina della
scorsa estate.

Alla difficile situazione sul cam-
po si somma la continua offensiva
russa dal cielo: solo in marzo so-
no stati lanciati 400 missili e 600
droni kamikaze. Non saranno i
sei F16 con piloti ucraini che arri-
veranno entro l’estate a cambiare
le sorti del conflitto.

La strategia di Kiev sta puntan-
do, di fronte alle difficoltà sul ter-
reno, a colpire la Federazione rus-
sa in profondità. Gli obiettivi so-
no soprattutto raffinerie, centri
nevralgici che garantiscano i rifor-
nimenti alle forze d’invasione, de-
positi di armi e munizioni. Due

giorni fa gli ucraini hanno colpito
una fabbrica di droni kamikaze
nella Repubblica russa del Tatar-
stan a 1.200 chilometri dal confi-
ne. I velivoli senza pilota di Kiev
sono arrivati per la prima volta
così lontano. Da ottobre si regi-
strano 18 attacchi in profondità
su infrastrutture strategiche rus-
se. Il Gur, il servizio segreto milita-
re guidato da Kyrylo Budanov, sta
pianificando anche colpi simboli-
ci come la distruzione del ponte
di Kerch che collega la Crimea al-
la Russia. Una strategia pericolo-
sa, che rischia di provocare
un’escalation. I russi, secondo la
loro dottrina militare, potrebbero
utilizzare in risposta armi nuclea-
ri tattiche rischiando di provoca-
re a loro volta l’intervento di alcu-
ni paesi Nato come la Polonia e
l’Inghilterra.

I 75 anni dell’Alleanza
risorta «grazie» a Putin
(ma il futuro è un rebus)

LARISPOSTA

Le forze anti-russe stanno
pianificando la distruzione
del ponte di Kerch in Crimea

MATTARELLA
SULLANATO

«La vera svolta
per rendere
sicura la pace»
«L’attuale contesto interna-
zionale, drammaticamente
segnato dal riemergere di
pulsioni belliche e da minac-
ce alla sicurezza, rende parti-
colarmente opportuna una ri-
flessione circa la ricorrenza
odierna: settantacinque anni
fa, infatti, un gruppo di Paesi
reduci - a vario titolo - dalla
tragedia della Seconda Guer-
ra mondiale conclusero il
Trattato dell’Atlantico del
Nord. Fu un’autentica svolta,
dettata dalla determinazione
a rendere sicura la pace, a
creare uno spazio di collabo-
razione e di mutua assisten-
za tra le due sponde
dell’Atlantico settentrionale,
a tutelare l’insopprimibile di-
ritto all’autodifesa individua-
le e collettiva». Lo ha dichiara-
to in una nota, ieri, il presi-
dente della Repubblica, Ser-
gio Mattarella. E aggiunge:
«Oggi, con il ritorno della
guerra nel continente euro-
peo, e di fronte a una diffusa
instabilità nelle regioni a noi
più prossime, si comprende
appieno la lungimiranza di
quella scelta. La recente ade-
sione di Finlandia e Svezia al-
la Nato conferma che perma-
ne intatto l’anelito alla liber-
tà, all’indipendenza, alla pa-
ce e alla sicurezza».
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